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Il no della Duma al nuovo governo dà il colpo di grazia ai mercati. Oggi toccherà al presidente americano cercare di rassicurare

La Russia travolge Wall Street
Borsa Usa in caduta libera: perde il 6,37% e azzera i guadagni di un anno. Milano meno 1,6
Cernomyrdin bocciato, Eltsin s’affida a Clinton, Lebed avverte: «State attenti ai militari»

CASO GIORDANO

Flick apre
al Vaticano:
violazioni?
Parliamone

Le colpe
dell’Ovest

La vendetta
della Duma

Lo spettro
recessione

ELLEKAPPA- MOSCA. Proprio il giorno dell’ar-
rivo a Mosca del presidente degli
Stati Uniti Bill Clinton, la crisi
russa tocca il suo apice. La Duma
ha bocciato la nomina di Viktor
Cernomyrdin a primo ministro.
In un voto palese, la Camera bas-
sa russa ha espresso 94 voti a fa-
voredel candidatoe253contrari.
Ma Eltsin ha già fatto sapere che
intende riproporre la candidatu-
ra. Il candidatopuòessereboccia-
to tre volte, poi il presidente po-
trebbe sciogliere la Duma. Ma or-
mai il braccio di ferro è sotto gli
occhidi tutti.

Mentre Eltsin insiste su Cerno-
myrdin, i comunisti hanno fatto
già sapere che intendono chiede-
re per oggi la nomina di un nuo-
vo candidato. La crisi economica
precipita e preoccupa sempre di
più americani ed europei, tede-
schi in testa. Tutte le Borse sono
ancora in fibrillazione ma la per-
ditaèstatacontenuta.
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ROMA. Sul caso Giordano, e in
particolare sullaviolazionedelle
norme concordatarie denuncia-
ta dal Vaticano, il governo ri-
sponderà alla Santa Sede nei
prossimi giorni con una «nota»
del ministero degli Esteri. Il con-
tenuto sarà messo a punto dalla
Farnesina con la presidenza del
Consiglio e con il ministero di
Grazia e Giustizia. Ieri il presi-
dente del Consiglio Prodi ha in-
contrato il Guardiasigilli, pare
proprio per sistemare gli ultimi
dettagli.

Nessuna indiscrezione, ma
per il governo il Concordato
non è stato violato e non c’è
conflitto fra le norme del nuovo
codice di procedura penale e gli
accordi che regolano i rapporti
fra lo Stato italianoe ilVaticano.
Comunque la discussione (fitta
di argomentazioni tecniche), si
svolgerà con la massima apertu-
raedisponibilità.
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GIUSEPPE CALDAROLA SIEGMUND GINZBERG A. POLLIO SALIMBENI

N ON C’È, nel drammatico
svolgersi degli eventi rus-
si, alcuna rivincita del

passato. L’89 e il dopo ‘89 sono
consegnati alla Storia, non solo
perché hanno chiuso un’epoca
iniziata agli albori del secolo,
ma anche perché è di lì, dallo
spartiacque dell’89, che si deve
partire ogni volta che si vuole
ragionare sul futuro dell’uma-
nità. Il crollo dell’impero sovie-
tico, inteso come sistema che
ha dettato ideologia, regole e
modelli per una gran parte del
mondo, e la stessa successiva fi-
ne dell’Urss hanno sancito con
chiarezza chi ha vinto e chi ha
perso. Dopo quella data non è
finita la Storia - come sostenne
Francis Fukuyama - né nei pros-
simi mesi inizierà una vecchia
storia. L’orologio cammina. E
se è vero che molto probabil-
mente il partito di Ghennady
Zyuganov sarà destinato ad
avere un ruolo via via più im-
portante nei destini della Rus-
sia, è assai improbabile, per
non dire impossibile, che i so-
gni di rivincita che il vecchio
Egor Ligaciov ha affidato ad
una intervista al «Corriere della
Sera» potranno mai avverarsi.
Quello che sta accadendo sotto
i nostri occhi e quello che è ac-
caduto in questo decennio in-
dicano, invece, quanto imper-
vio sia stato e sarà il cammino
dei paesi usciti dall’esperienza
del socialismo reale e quanto
l’esito di questa transizione in-
fluirà, ancora una volta, sulla
storia dell’umanità.

La vicenda russa consegna al-
la nostra riflessione grandi in-
terrogativi e uno su tutti: era
inevitabile questa disastrosa
conclusione dell’esperienza di
liberalizzazione del sistema
post-sovietico? Non c’è una
colpa specifica dell’Occidente
di fronte ad una crisi di cui non
si intravvede una via d’uscita
democratica? Mi ha colpito che
uno storico e un banchiere ab-
biano dato una risposta analo-
ga a questa domanda. Secondo
Stephen Cohen, studioso di co-
se russe della New York Univer-
sity, «abbiamo visto una crocia-
ta per trasformare la Russia in
una riedizione del capitalismo
democratico americano. Ma
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«M ICONOSCETEbene,sa-
pete chi sono», gli ha
detto Cernomyrdin,

con aria di sfida, ad un certo punto
del suo discorso di presentazione.
Lo conoscono bene: è l’uomo che
ha governato la Russia per quattro
anni e mezzo. E conoscono la frase:
gli deve essere sembrata una para-
frasi di ciò che aveva detto Eltsin sa-
bato in tv: «Mi conoscete: è molto
difficile levarmi di torno, anzi, con-
siderando il mio carattere è pratica-
mente impossibile». Facevano per
laDumarussadueragioni inpiùper
bocciare la sua candidatura a pre-
mier in modo più bruciante di
quanto avesse mai fatto per tutti gli
altri predecessori scelti da Eltsin,
malgradogliandasseroancormeno
a genio di questo. Gli occorrevano
226 voti su 450. Ne ha avuti solo94.
Meno che nelle sue più pessimisti-
che previsioni. Molti meno del suo
predecessoreKiriyenko,cheinmar-
zoerastatobocciatocon143votial-
la prima elezione e approvato con
251alla terza.Nonèvalsocheglidi-
cesse che «la Russia è sull’orlo di un
collasso economico e politico» e
che in queste circostanze «la Russia
non può fare a meno di un gover-
no».UnaDumasenzapoterehacosì
consumato la sua vendetta. Che, a
ben vedere è la vendetta di una de-
mocrazia monca in cui i deputati,
schiacciatida quellache lostudioso
PeterRutland inunaconversazione
con «l’Unità» oggi, definisce «mo-
narchia elettiva», non hanno in-
centivialla«responsabilità».IParla-
menti sono brutte bestie anche nel-
lepiùsolidedemocrazie.Queruli, li-
tigiosi, talvolta inodoredicorruzio-
ne, non hanno il tocco carismatico
del Grande leader. In genere non
piacciononemmenoachi lihaelet-
ti. Ma il caso russo è esemplare del
danno che può venire quando
manca un gioco di equilibri demo-
cratici,di vera separazione deipote-
ri, di compromessi antipatici ma
necessari.

Forse la Duma ripeterà loschiaffo
quando voterànuovamentesuCer-
nomyrdin, prontamente ricandi-
dato dal Cremlino. A quel punto
Eltsin potrebbe insistere an-
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È SCOPPIATA lasindromedella
Grande Depressione. Solo co-
sì si può spiegare il crollo di

Wall Street, che ieri ha perso oltre il
6%.Nonservel’incontrodiClinton
con Eltsin. Non serve il lavorìo di-
plomatico tra il Fondo monetario
internazionale e gli esponenti russi
per sbloccare gli aiuti occidentali.
Non serve neppure che le Borse eu-
ropee frenino l’ondata di panico
forse perchéci sièconvinti chel’eu-
ro è davverounoscudocontrole in-
sensatezze e i rischidellaglobalizza-
zione.Finoaunadecinadigiornifa,
la Borsa americana poteva essere
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Il vice presidente del Consiglio: «La sinistra sostenga il suo governo, siamo in prima fila per l’occupazione»

«Non c’è altra maggioranza»
Intervista a Veltroni: «Prima norme anticorruzione, poi affrontiamo Tangentopoli»

ROMA. «Le 35 ore? Non si discu-
tono. C’è un solo modo per farlo:
far cadere il governo. Bertinotti
ora decida». Walter Veltroni re-
plica così alla Confindustria e av-
verte il segretario di Rc. «La sua è
la logica del tanto peggio tanto
meglio». Veltroni è polemico an-
che con la sinistra che critica
quotidianamente Palazzo Chigi:
«Il governo è l’albero su cui tutti
siamoseduti. Secade,nonsi salva
nessuno... Troppe idee diverse tra
di noi». Resa di conti al congresso
Ds? «Non ci sono conti aperti,
non c’è nessuna resa dei conti da
fare». Rilancia l’Ulivo mondiale:
«Una grande sinistra in un gran-
de Ulivo». Veltroni ripropone la
sessione parlamentare sulla giu-
stizia e boccia la commissione su
Tangentopoli: «Una follia politi-
ca», soprattutto dopo l’«aggres-
sione inaccettabile» a Caselli. La
prossima Finanziaria? «Quella
dellosviluppo,senzatasse».
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PRIMO PIANO GIUSTIZIA

La sinistra
sia inflessibileCiampi vuole stringere i tempi

Con la Finanziaria il patto sociale
GUIDO MARTINOTTI

MICHELE SALVATI

ROMA. Il governo ha intenzione
di stringere i tempi sulla politica
per lo sviluppo, legandola a filo
doppio conildibattitoparlamen-
tare sulla legge Finanziaria. E così
ieri c’è stata una sfilata di ministri
a Palazzo Chigi per parlare pro-
priodi questo.Prodihavolutoin-
contrare, non solo Veltroni, ma
anche Flick e Visco, con un gran
finale riservato a Carlo Azeglio
Ciampi. Essendo in gran parte
completata la manovra, almeno
per i capitoli sui quali far entrare
o risparmiare più risorse, la que-
stione da risolvere consiste nel-
l’inserimento delle iniziative per
l’occupazione e il Mezzogiorno

nella Finanziaria. Il ministro per
il Lavoro Tiziano Treu ha detto
che il governo intende varare co-
me collegato alla Finanziaria un
«provvedimento organico» che
potrà contare su risorse per
35.000 miliardi. Intanto, il segre-
tario di Rifondazione comunista
Fausto Bertinotti ha definito
«una gag» la «sfida» lanciata l’al-
tra sera alla Festa dell’Amicizia
dal presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi a Rifondazione e
Cossiga si dice disponibile a far
votare dai deputati dell’Udr la
leggeFinanziaria.
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L’ EDITORIALE di Gam-
bescia sulla sinistra in
un paese senza regole

tratta insieme di problemipiut-
tosto diversi: dalla spettacola-
rizzazione di alcuni interventi
giudiziari, agli impieghi che la
Chiesa fa e dovrebbe fare dei
suoi quattrini; dall’uso del po-
terepersottrarsialla leggeall’il-
legalitàdiffusachecaratterizza
il nostro paese. Affronteremo
uno solo di questi problemi - le
considerazioni che esponiamo
sono il frutto di una accalorata
discussione con alcuni amici -
quello piùvicino al titolo dell’e-
ditoriale: che cosa deve fare la
Sinistra affinché le regole che ci
sonovenganorispettate?Elari-
sposta è stata unanime: la sini-
stra - ma, più in generale, qual-
siasi forzapoliticachesiricono-
sca nell’eredità costituzional-
democratica dell’Occidente -
deve essere inflessibile nel ri-
spettaree far rispettare lenorme
esistenti e nel difendere il ruolo
di coloro che, nell’ambito della
divisione dei poteri, sono chia-
mati a farle osservare. Anche
nel gioco del calcio, da tempo
assurto a simbolo della lotta
politica, nessuno si sognerebbe
di sostenere che siapossibile un
campionato in cuigli arbitri so-
no sempre e solo tutti venduti.
Vero è che una parte delle leggi
esistenti possono essere cattive
leggi: cattive perché eccessive di
numero, farraginose e mal re-
datte, inutili o addirittura dan-
noseper l’attivitàeconomica.O
cattive insensopiùforte:perché
incorporano principi e prescri-
zioni che contrastano con i va-
lori che la Sinistra, o gran parte
della società condividono. Nel
primo caso esse vannosfronda-
te, riscritte e semplificate; nel
secondo caso vanno cambiate:
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Dal 2 gennaio ’99, bagno e cucina si valuteranno come il salotto

La rivoluzione del catasto
La novità principale è la sostituzione dei vani catastali con i metri quadrati.

Mediaset e Rai hanno dedicato ore ed ore alla rievocazione in tv

Affogati nelle no-stop su Diana
Oltre 4 milioni di telespettatori per lo speciale di Raiuno sulla «principessa del popolo».

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Grazie agosto

ROMA. È iniziato il conto alla ro-
vescia per la rivoluzione del cata-
sto. Il ministero delle Finanze ha
stabilito che dal prossimo 2 gen-
naio saranno insediate le Com-
missioni censuarie. La novità di
maggior rilievo riguarderà la so-
stituzione dei vani catastali con i
metri quadrati: il bagno e la cuci-
na, in questo modo varranno co-
me il salotto anche per il fisco, co-
me del resto accade nel mercato
immobiliare «vero». Obiettivo
della riforma catastale è quello di
ancorare, a partire dal Duemila,
rendite ed estimi ai valori del
mercato. Le nuove norme, decise
otto mesi fa dal governo, hanno
visto la luce fra le polemiche, con
accuse di vario tipo al governo,
compresa quella - avanzata dalla
Confedilizia - di aver varato la
«tassa sui muri», accusa respinta
dalministero.

MASOCCO
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PULIZIA ETNICA

Babele
distrutta
due volte

MARCELLA CIARNELLI

ROMA. Sono più di quattro mi-
lioni di italiani che hanno scelto
di trascorrere l’ultima domenica
d’agosto davanti alla televisione
ricordando Diana. In memoria
della «principessa del popolo»
Raiuno e Tg1, rete e testata unite
dall’eccezionalità dell’evento,
hanno fornito materiale in quan-
tità per una riflessione approfon-
dita su «Diana tra mito e specula-
zione» ed hanno fatto vincere al-
la televisione pubblica la gara de-
gli ascolti. Cosa che conta non
poco e che segna punti in positi-
vo per i direttori Agostino Saccà e
Giulio Borrelli. Il rito di suffragio
mediatico si è ripetuto anche ieri,
giorno della morte di Lady D e
Dodi. Ore e ore di speciali, inter-
vallatedanotiziari incui l’attuali-

UNITÀDUE A PAGINA 4

L E SPIAGGE si vuotano e monsignor Tonini è ritornato in tivù (a
discutere di Lady Diana con Lino Banfi, domenica sera su Raiu-

no): è la vita che ricomincia. Tra le diapositive d’agosto meritevoli di
memoria, notevole il dirigente d’azienda che filma uno squalo bian-
co lungo sei metri e avvisa Canale 5 e non la Capitaneria di porto.
Indimenticabile il tassista torinese che rifiuta di caricare una puerpe-
ra araba colpevole di avere un’emorragia: il bimbo è morto, ma i se-
dili del taxi sono salvi. Infaticabili e ottimamente distribuiti sul terri-
torio i piromani, alcuni dei quali casi psichiatrici, ma la maggioranza,
dicono, gente normale che ha l’urgente necessità di una scintilla di
protagonismo; a conferma che smania di protagonismo e demenza
sono discipline confinanti. Puntuali, ma penalizzati dal disordine po-
stale, gli anonimi mittenti di buste-bomba, gente che sta a Gaetano
Bresci come le blatte stanno alle tigri. Terribile il baccalaureato del
giovane bullo catanese spedito dai suoi maestri a rapinare le banche
col temperino, e morto sparato sul selciato. Strascichi del passato: a
Mosca ci si rimette in coda, a Napoli il cardinale Giordano denuncia
persecuzioni comuniste. Grazie a un agosto così, possiamo presen-
tarci bene allenati all’inizio della nuova stagione agonistica.

ACzernowitzgliabitanti
parlavanootto linguee
pregavanoDioconle
regolediquattroreligioni.
Cominciacosì lavicenda
diunacittàdistruttadai
nazionalismi.Oraèsolo
un«normale»centro
dell’Ucraina, senzapiù
storia,maconunalezione
datrasmettereall’Europa.
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